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I

L’Università Iuav di Venezia è un ateneo 
interamente dedicato al progetto, nelle molteplici 
declinazioni che vanno dal planning all’architettura, 
al design del prodotto, della moda, della comunicazione 
visiva e degli interni, alle arti e al teatro.

In sintonia con la sua storia, che nel 2026 
celebra il centenario, Iuav ha sviluppato nel tempo 
una condizione unica che unisce la dimensione storica, 
critica e teorica delle discipline a quella progettuale 
sostenuta dalla presenza, a fianco del corpo docente 
accademico, di progettisti concretamente attivi ad alto 
livello nel mondo della professione.

L’Università Iuav di Venezia opera nella 
didattica, nella ricerca e nella terza missione, vale 
a dire nella disseminazione dei propri saperi nei territori 
e nelle realtà culturali, sociali e di impresa, collegata 
al lavoro di conoscenza, salvaguardia, valorizzazione, 
progettualità e ricerca applicato ai molteplici ambiti, 
settori e necessità.

Da diversi decenni all’interno dell’Università 
Iuav di Venezia, gli ambiti “storici” dell’architettura 
e del planning sono stati a"iancati da design, design 
della moda, arti e teatro.

In particolare, per l’area del design ricorrono 
i trenta anni dell’attivazione dei corsi di studio triennale 
e magistrali, che nel tempo sono stati a"iancati 
da percorsi di dottorato, nonché da una presenza attiva 
nella ricerca e nel lavoro sul territorio con imprese 
e istituzioni.

In fortunata concomitanza con questa 
ricorrenza, è una grande opportunità e onore per 
l’Università Iuav di Venezia ospitare la Conferenza 
SID 2024, che porta nelle nostre sedi i rappresentanti 
delle università italiane, giovani ricercatori e studenti.

Le condizioni contemporanee di trasformazioni 
culturali e sociotecniche e di grandi, a volta drammatiche, 
crisi e urgenze, in relazione ai cambiamenti dei sistemi 
dei valori e dei comportamenti, necessitano elaborazione 
scientifica e progettuale, condivisione dei saperi 
e accesso a sistemi di conoscenza avanzati.

Il tema proposto per la conferenza Design 
e ricerca: Fonti e Risorse relativo al rapporto 
in senso lato con le risorse, sia ambientali-naturali 
che intellettuali e storico-critiche, apre un confronto 
importante di elevato interesse per la comunità 
scientifica-accademica e per le culture del progetto.

Benno Albrecht

Benno Albrecht 
Rettore dell’Università 
Iuav di Venezia



II

Sono particolarmente orgogliosa di chiudere  
il mio mandato di Presidente SID in occasione 
della Conferenza annuale della nostra associazione, 
che si svolge in quella che è stata per lunghi anni 
la mia sede universitaria e che mi accingo a lasciare 
per sopraggiunti limiti di età. Non nascondo che queste  
brevi note risentono – e non può essere diversamente 
– di questa condizione liminare, di questo momento 
di distacco da un luogo privilegiato della cultura 
progettuale e della riflessione critica come l’Università 
Iuav di Venezia e della fine della mia carriera di docente 
e di partecipante attiva alla vita della comunità 
del design.

Se penso ora ai compiti che una società 
scientifica deve assolvere, in un contesto internazionale 
di turbolenza, incertezza e so"erenza, mi pare 
che il principale sia quello di svolgere un ruolo di 
garanzia della ricerca, della sua libertà e indipendenza, 
della scientificità dei suoi metodi, della sua di"usione 
democratica, a beneficio non soltanto delle carriere 
accademiche, ma soprattutto della società nel suo 
complesso. Questo obiettivo non suoni generico, specie 
in un ambito come il design che, negli oltre tre decenni 
della sua storia nelle università italiane, ha faticato 
ad acquisire un profilo di disciplina, seppure a statuto 
debole. Perché nessuna disciplina, lo sappiamo, 
può esistere senza ricerca.

Ma sostenere la ricerca significa più ancora 
sostenere i ricercatori, soprattutto i più giovani. 
Significa instradarli verso percorsi di senso, in un 
quadro di riferimento chiaro, che li aiuti a orientarsi. 
Significa esigere da loro il rigore nel procedere, 
l’accuratezza dei metodi, la chiarezza degli obiettivi, 
l’onestà intellettuale nella ricerca, senza tuttavia 
so"ocare la lucida incoscienza che permette 
di imboccare strade inesplorate e di aprire nuove 
prospettive. Significa rimuovere le di"icoltà dal loro 
itinerario, garantendo che il percorso non sia dettato 
da vincoli burocratici estranei al valore e al senso 
autentico del lavoro scientifico.

In questa cornice, mi pare che il tema scelto 
per la Conferenza SID 2024 risponda appieno a questi 
auspici, là dove ci invita a riflettere su “fonti e risorse 
come cartina di tornasole di qualità e impatto, come 
misura di rilevanza e senso del design e della ricerca 
nel campo del design”.

Non mi resta dunque che ringraziare tutti 
coloro che si sono spesi per la buona riuscita di questa 
importante iniziativa, dai curatori al personale 

Raimonda Riccini

Raimonda Riccini 
Presidentessa 
Società Italiana di Design 
(2021—2024)
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amministrativo, dalle cariche istituzionali agli ospiti 
esterni, dai soci onorari al Direttivo, dai giovani 
volontari ai componenti SID che hanno supportato 
il lavoro della sede, dai discussant a quanti hanno 
presentato pubblicamente le loro ricerche. Grazie infine 
alla comunità nazionale del design, alla cui crescita 
spero di aver contribuito almeno un poco, e che 
mi ha regalato a Venezia, nell’aula magna dei Tolentini, 
un commiato che non dimenticherò.

Venezia, 21 luglio 2024

Raimonda Riccini
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282 Nome sezione

La sezione Progetti di ricerca raccoglie 
i 59 contributi presentati da 168 autori provenienti 
da università italiane e internazionali.

Ogni contributo illustra una ricerca in corso 
o conclusa da non più di un anno, si è cercato così di 
o"rire una panoramica esaustiva e aggiornata delle 
tematiche e delle direzioni della ricerca in design.

I contributi, selezionati tramite double-
blind peer review, sono stati raggruppati per a"inità 
tematiche, metodologiche e di obiettivi e organizzati 
all’interno di 8 tavoli dedicati alla ricerca in design.

Nelle pagine successive i contributi sono 
suddivisi per tema – Materiali; Strumenti; Territori, 
Aziende e Gestione; Innovazione sociale; Well-being; 
Design per i patrimoni; Fonti e patrimoni del design; 
Manifattura e imprese italiane – preceduti da una 
serie di riflessioni redatte dai discussant che hanno 
coordinato i singoli tavoli, e seguiti dai testi delle 
ricerche presentate durante la Conferenza annuale 
SID 2024.
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1.  Introduzione
La Conferenza annuale SID 2024 invita a considerare “fonti” e “risorse” 
quali indicatori di qualità e impatto, per valutare la rilevanza e il significato 
della disciplina del design e della ricerca nel settore. In tal senso, il lavoro 
del tavolo è stato finalizzato a indagare sia la lettura personale che gli autori 
avevano operato in relazione a tali tematiche che a restituire un lavoro più 
puntuale su due specifiche tematiche a fattore comune dei contributi sottoposti.
Il Tavolo Well-being è stato moderato da Ra"aella Massacesi, Claudia Porfirione 
e Maximiliano Romero e ha raccolto sette progetti di ricerca che rispondevano 
alle seguenti parole chiave: design medicale, salute, aging, inclusione, benessere.
I sette progetti sono stati prodotti da venti autori, appartenenti a sette sedi 
universitarie diverse.

2. La mappa dei contributi
Dalla lettura dei contributi è emersa una rete attiva sui temi di ricerca in 
ambito Well-being capace di esprimere competenze peculiari, supportate 
da risultati tangibili, ovvero con ricadute evidenti sul sistema delle impre-
se e degli attori locali e nazionali. In relazione ai progetti è possibile deline-
are i temi principali, evidenziare gli obiettivi progettuali, le relazioni inter-
disciplinari, le tematiche di ricerca e gli approcci metodologici prevalenti. 
Come si vedrà in maniera più estesa nei paragrafi successivi, le “fonti” e le 
“risorse”, che risultano essere trasversali ai progetti, si manifestano nella 
diversità e complessità dei “dati” utilizzati per alimentare i processi di pro-
gettazione, formazione e innovazione. Un problema emergente, eviden-
ziato durante le discussioni condotte nell’ambito del seminario riguarda le 
modalità di raccolta e gestione di questi dati.

Per meglio comprendere questa considerazione è utile osser-
vare la composizione del Tavolo attraverso una mappa dia-
grammatica(FIG. 1) che restituisce in modo sintetico progetti e 
autori, desumendo la possibile figura di designer delineata dal 
progetto, evidenziando le tematiche ricorrenti, gli ambiti di-
sciplinari, le principali parole chiave, gli elementi ricorrenti e i 
collegamenti trasversali e inquadrando la corrispondenza con 
l’ambito tematico prevalente rispetto a quelli indicati dalla call 
SID. Con le note che seguono si vogliono invece specificare 
ulteriormente tali ambiti rispetto ai singoli progetti di ricerca.

Nel contributo Inclusione è partecipazione, presentato da Beltramino, Bosia, 
De Giorgi e Di Salvatore, si evidenzia una correlazione del progetto rispet-
to all’ambito della call B “Fonti e risorse come prodotto ed esito del design 
e della ricerca” con particolare attenzione alla partecipazione e all’inclu-
sione. Vi sono inoltre richiami all’ambito A “Fonti e risorse come materia, 
materiali e contesto del design”, con riferimento alla progettazione di spa-
zi e luoghi accessibili, e all’applicazione di pratiche sostenibili e inclusi-
ve. Il progetto si sviluppa nell’ambito del design della comunicazione, dei 
servizi e dell’informazione, oltre a un approccio interdisciplinare tra archi-
tettura, design e scienze sociali. Mostra un impatto sociale e culturale si-
gnificativo, promuovendo inclusione e pari opportunità, con metodi come 
focus group, action research e analisi dati.

Design e formazione professionale per la transizione sostenibile 
del MedTech europeo, presentato da Pereno e Puglielli, si cor-
rela all’ambito C per il suo impegno nell’avanzamento delle 
teorie e delle pratiche educative nel design, enfatizzando me-
todologie interdisciplinari. Questo si riflette nel suo obiettivo 
di formare designer e manager con competenze aggiornate e 
approfondite, essenziali per promuovere pratiche sostenibili e 
innovative nel contesto sanitario. Si evidenziano forti correla-
zioni, inoltre, con l’ambito B per quanto riguarda l’approccio al 
tema attraverso la formazione professionale e l’innovazione 
nel settore e all’ambito A per quanto concerne la progetta-
zione metodologica per sistemi sanitari circolari. Il progetto 
promuove la transizione verso un sistema sanitario sosteni-
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bile e resiliente, contribuendo a ridurre l’impatto ambientale 
delle supply chain sanitarie e aumentando le competenze nel 
design per l’economia circolare.

DEMETRA, presentato da Amoroso, Caruso, Donatiello, Gagliardi e Mo-
rone, risponde agli ambiti B e A della call, per quanto riguarda, rispetti-
vamente, sostenibilità e innovazione nella produzione alimentare urbana 
da un lato ed economia circolare e valorizzazione degli scarti produttivi 
dall’altro. Propone un modello scalabile che combina economia circolare, 
tecnologie avanzate e comunità di scopo per a"rontare le sfide legate al-
la sostenibilità alimentare. Il progetto genera impatti significativi su scala 
sociale, ambientale ed economica, promuovendo nuovi scenari di autopro-
duzione alimentare domestica e collettiva.

Il progetto Emergenza e innovazione, presentato da Giraldi, 
Maini e Morelli, riflette l’ambito A relativamente alle meto-
dologie di design innovative, per una ricerca data-driven che 
coinvolge materiali, risorse ambientali e un approccio orien-
tato alla sostenibilità e alla collaborazione intersettoriale. 
Esplorando il ruolo strategico del design nei contesti emer-
genziali, risponde inoltre all’ambito B della call con parti-
colare riferimento all’innovazione tecnologica. I risultati di-
mostrano l’e"icacia del design nel migliorare le condizioni 
operative e il benessere psico-fisico di soccorritori e vittime. 
L’impatto della ricerca è sia sociale, promuovendo sicurezza 
e inclusione, che tecnologico, con l’introduzione di materiali 
avanzati e sostenibili.

Il progetto Testimonianze, esperienze, storie, e ricordi personali, presentato 
da Gramegna, risponde agli ambiti B – e in parte A – della call per quanto 
riguarda l’approccio partecipativo nella progettazione di ambienti tera-
peutici per anziani con demenza, utilizzando testimonianze e narrazioni 
come fonti progettuali e inoltre l’integrazione tra conoscenze scientifi-
che e competenze del design, con focus sulle dinamiche relazionali e sulla 
co-progettazione inclusiva. Il progetto adotta un approccio partecipati-
vo-relazionale basato su mappe sensoriali, strumenti tattili e tecniche di 
osservazione partecipata. L’impatto è fortemente sociale, promuovendo 
inclusione e rispetto per l’identità individuale, e culturale.

Dispositivi inclusivi autism friendly per spazi museali, pre-
sentato da Barilà, Bianchi ed Elia, si correla maggiormen-
te rispetto all’ambito B della call con attenzione all’ac-
cessibilità e all’inclusione per persone con disturbi dello 
spettro autistico. Il progetto integra contributi interdisci-
plinari (psichiatria, sociologia, arti visive) e i risultati inclu-
dono prototipi sperimentali e dispositivi interattivi. L’im-
patto è fortemente sociale e culturale, promuovendo una 
cultura dell’accoglienza e dell’accessibilità. Il progetto for-
nisce strumenti pratici e metodologici replicabili per ridefi-
nire i percorsi museali e stimolare la partecipazione attiva. 
Il progetto Design for AIRC, presentato da Attaianese, Caru-
so e Langella, risponde all’ambito B della call con attenzione 
alla di"usione di conoscenze scientifiche e alla promozione 
di stili di vita sani. Attraverso approcci interdisciplinari, in-
tegra fonti da medicina, psicologia e scienze sociali per svi-
luppare strumenti partecipativi. L’impatto sociale e culturale 
è significativo, ridefinendo il ruolo del design come risorsa 
per la prevenzione oncologica e fornendo modelli replica-
bili per l’educazione sanitaria. Il progetto si distingue per la 
creazione di strumenti sperimentali, approcci metodologi-
ci innovativi e un forte focus sull’inclusione e l’engagement. 
Nei diversi progetti l’uso del dato “come materiale della pro-
gettazione” (Casarotto, Costa, Fagnoni, Sinni, 2024) indirizza 
le scelte di design attraverso un approccio sistemico e con 
l’obiettivo di verificare la sostenibilità delle soluzioni e la lo-
ro adattabilità agli specifici contesti. Le tipologie di dati uti-
lizzati variano da qualitativi (narrazioni, storie) a quantitativi 
(dati ambientali, demografici), tecnici (proprietà dei materia-
li), comportamentali (analisi delle abitudini), interdisciplinari 
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(fonti accademiche), socioculturali (pratiche locali) e digitali 
(simulazioni). Per completare una sintesi del Tavolo possiamo 
evidenziare come elementi comuni, oltre alla già citata pre-
dominanza delle correlazioni rispetto all’ambito B della call, 
la metodologia della co-progettazione, l’attenzione alla so-
stenibilità, all’innovazione sociale e tecnologica e al design 
sistemico. Possiamo inoltre sottolineare, pur nella diversità 
dei settori di applicazione e degli approcci metodologici, una 
impostazione interdisciplinare che combina design, tecnolo-
gia e scienze sociali e focus su modelli circolari e sulla soste-
nibilità come chiave per a"rontare problematiche globali con 
una ottica Human Centered. Le tipologie di finanziamenti si 
basano su finanziamenti europei e ministeriali, ma anche su 
collaborazioni pubblico-private che coinvolgono università, 
centri di ricerca e aziende. Emergono, inoltre, criticità comuni 
che o"rono opportunità di sviluppo, come la necessità di am-
pliare la di"usione delle innovazioni, migliorare le competen-
ze specifiche e rendere scalabili le soluzioni proposte.

3.  Sondaggio preliminare al tavolo di lavoro
Data la diversità dei contenuti, e con l’obiettivo di focalizzare gli interventi 
nel tema specifico della conferenza, i moderatori hanno chiesto agli auto-
ri di compilare un sondaggio online, tramite Google Form, riguardante la 
propria interpretazione e collegamento del progetto di ricerca a una delle 
track proposte dagli organizzatori del convegno:
●  fonti e risorse come materia e materiali, strumento, oggetto, 

contesto del design, dei processi progettuali e produttivi, e 
della ricerca nel campo del design;

●  fonti e risorse come prodotto ed esito del design e della ricer-
ca nel campo del design; 

●  fonti e risorse teoriche, storiche, metodologiche e pedagogi-
che del design e della ricerca nel campo del design.

L’analisi delle risposte date sul form ha evidenziato che gli autori si sono 
collocati in molteplici ambiti e hanno trovato di"icoltà a individuarne uno 
prioritario. Solo un gruppo ha indicato una track univoca. 

Le risposte ottenute, spesso, non sono pertinenti alla do-
manda, nonostante lo scostamento generale, alcune risposte 
spiegano, come richiesto, quali fonti e risorse siano state uti-
lizzate/gestite/prodotte.

I dati raccolti, inoltre, hanno permesso di individuare due tematiche che 
hanno orientato il lavoro del Tavolo.

L’analisi critica delle risposte dei sette partecipanti ha mes-
so in luce la natura fortemente dinamica della disciplina, fa-
cendone tuttavia emergere un tratto comune in relazione al 
significato di “fonte”: l’attenzione al dato sensibile, alla sua 
raccolta e alla sua gestione. 

Si è deciso quindi di orientare parte dell’attività del Tavolo sui temi del 
GDPR (General Data Protection Regulation, 2016) e della protezione dei 
dati personali cercando di comprendere come venisse a"rontato l’argo-
mento all’interno dei diversi gruppi di lavoro che utilizzano metodologie 
progettuali di co-design e raccolta di dati sugli utenti.

Il secondo tema a"rontato dal Tavolo è invece legato alla na-
tura fortemente multidisciplinare dei lavori raccolti, che in-
cludono diverse competenze design-oriented dove l’uomo è 
sempre al centro del progetto (Germak, 2008) con la sua to-
talità di relazioni ambientali, culturali, sociali ed etiche. Nei 
lavori presentati è parere condiviso che la “fonte” (oggettiva o 
soggettiva, qualitativa o quantitativa) sia da intendersi come 
l’utente/fruitore del processo progettuale e il suo coinvolgi-
mento nei processi di co-creazione. 

Tale visione estremamente user-centered può risultare in controtenden-
za rispetto alle più recenti teorie legate allo humanity-centered (Norman, 
2022) e post-humanity-centered (Wright T., 2020). 

Tali riflessioni hanno spinto a strutturare parte dell’attività su 
un dibattito critico legato al superamento del paradigma di 
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progettazione centrato sull’utente anche in un settore estre-
mamente specifico come quello del design inclusivo, dove le 
risposte progettuali vengono orientate ai bisogni e alle spe-
cificità di singole categorie di utenza, seppur sempre in ottica 
“for all”. È quindi possibile uno slittamento del paradigma da 
“user-centered” a “humanity-centered” anche in un ambito di 
ricerca che si occupa di benessere delle persone?

4.  Metodologia di conduzione del tavolo di lavoro
Il tavolo si è svolto come uno scambio collettivo animato dal dibattito e 
arricchito dalla presenza di alcuni massimi esperti sui temi del design per 
il Well-being (prof. Medardo Chiapponi) e della protezione dei dati (dott. 
Andrea Attilio Grilli, prof.ssa Barbara Pasa, entrambi giuristi) che hanno 
coadiuvato l’attività dei moderatori.

Per facilitare lo scambio e la raccolta dei risultati si è scelto di 
utilizzare uno strumento digitale, Mentimeter, che permette 
la realizzazione di presentazioni interattive e dinamiche inte-
grate con quiz live e sondaggi ottenendo feedback in tempo 
reale condivisibili a tutti i partecipanti.

Il sondaggio collettivo è stato avviato con una riflessione sul GDPR, in par-
ticolare cercando di comprendere in che modo la normativa europea in 
merito potesse influire nella raccolta dei dati per la ricerca in ambito Well-
being. Ai partecipanti è stato posto il seguente quesito: “Nell’ambito della 
ricerca, avete individuato delle modalità o delle procedure che possano 
migliorare la sostenibilità della raccolta dati e contribuire alla trasparenza 
delle attività degli enti preposti alla ricerca?”. 

5.  Risultati raccolti dalla discussione
Dal tavolo emergono alcuni risultati riassumibili nel seguente elenco:
●  i partecipanti a"ermano di attenersi alle normative di ateneo 

che però variano leggermente di sede in sede; 
●  i partecipanti dichiarano di progettare accuratamente i son-

daggi per evitare la raccolta di dati non strettamente necessari;
●  i partecipanti dichiarano di utilizzare dati disaggregati per 

renderli anonimi;
●  i partecipanti dichiarano di aver sviluppato strategie per ela-

borare velocemente i dati e procedere alla loro cancellazione.
Per il 73,68 % dei partecipanti la normativa, e i limiti che essa impone, non 
costituiscono un impedimento al proprio lavoro di ricerca.

La seconda parte del lavoro del Tavolo è stata orientata a in-
dagare la condivisione collettiva del cambio di paradigma da 
“user-centered design” allo “humanity/post-humanity-cen-
tered design” nell’ambito della ricerca per il Well-being, lad-
dove il concetto principale è il design inclusivo e centrato sul-
la persona. Ai partecipanti è stato posto il seguente quesito: 
“Il paradigma user-centered è ancora valido?” 

Per il 60% dei partecipanti la visione “User-centered design” è ancora predo-
minante nel panorama progettuale ma la quasi totalità dei partecipanti cal-
deggia il passaggio di paradigma verso un’ottica “post-human” che ritiene 
compatibile con il settore Well-being. Viene condiviso come la ricerca in am-
bito benessere preveda sempre un bilanciamento tra i bisogni del singolo e il 
rispetto dell’ottica “humanity-centered” e come questa si figuri come la sfi-
da più di"icile alla quale la disciplina tenti quotidianamente di dare risposta. 

6.  Conclusioni e temi comuni
Il Tavolo Well-being ha focalizzato le proprie attività su temi chiave legati 
al benessere in senso lato. 

Nonostante i progetti presentati siano stati molto diversi, so-
no stati trovati alcuni temi comuni, elencati di seguito.
●  Sostenibilità e approccio sistemico: i progetti af-

frontano le sfide globali con soluzioni circolari e 
innovative, utilizzando dati qualitativi e quantita-
tivi come materia prima per la progettazione.

●  Interdisciplinarità: combinano design, tecnologia 
e scienze sociali, promuovendo approcci centrati 
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sull’uomo.
●  Impatto e replicabilità: i risultati hanno implica-

zioni pratiche significative, con il potenziale di 
scalabilità e adattamento a diversi contesti.

●  Finanziamenti e sfide: predominano i fondi eu-
ropei e nazionali, con la collaborazione pubbli-
co-privato. Tra le principali aree di miglioramen-
to figurano la diffusione delle innovazioni e il 
ra"orzamento delle competenze specifiche ne-
cessarie per lavorare in questo ambito.

Questa analisi iniziale ha evidenziato il ruolo strategico del design nel 
promuovere benessere, inclusione e sostenibilità, evidenziando la neces-
sità di approcci collaborativi e metodologie innovative per a"rontare le 
sfide contemporanee.

Come preparazione del lavoro in presenza del tavolo, i mo-
deratori hanno chiesto agli autori di compilare un modulo 
per valutare la relazione dei loro progetti con le tre catego-
rie tematiche della conferenza. Tuttavia, la maggioranza del-
le risposte dimostrano di"icoltà nella chiara distinzione tra 
le categorie. Nonostante questo, sono stati individuati temi 
comuni come l’importanza della gestione dei dati sensibili nei 
progetti di design centrati sull’utente.

In conclusione, durante i lavori in presenza, si sono trattati due argomenti 
principali:
●  Protezione dei dati in relazione alla normativa Europea Gene-

ral Data Protection Regulation (GDPR) del 2016: si è riflettuto 
sull’impatto delle normative europee sulla raccolta e l’utilizzo 
dei dati nella ricerca legata al benessere, che spesso coin-
volgono persone nella fase di raccolta dati o esperimentazio-
ne. Inaspettatamente per i moderatori del tavolo, i risultati del 
dibattito durante i lavori hanno dimostrato che i partecipanti 
utilizzano strategie come l’anonimizzazione dei dati, il rispet-
to delle normative locali e la rapida eliminazione dei dati per 
garantire trasparenza e sostenibilità nella raccolta dei dati. 
Inoltre, il 73,68% a"erma che le normative non ostacolano 
le loro indagini. Sono emerse, durante la discussione, alcune 
di"erenze significative nella maniera di gestione burocratica 
del problema dei dati, che dimostrano approcci divergenti in 
relazione alla dimensione dell’ateneo analizzato. 

●  Cambiamento di paradigma nel focus del design: è stata ana-
lizzata e discussa la transizione dal design centrato sull’uten-
te ad approcci più ampi come il design centrato sull’umanità 
o post-centrato sull’umanità. Sebbene il 60% dei partecipanti 
consideri valido l’approccio tradizionale, la maggioranza so-
stiene una transizione verso paradigmi più inclusivi e olistici. 
Nel dibattito si è raccolto il consenso sulla necessità di bilan-
ciare i bisogni individuali con una visione più globale e inclu-
siva, caratteristica del design centrato sull’umanità.

Il dibattito è stato arricchito dai contributi di esperti di design e diritto 
(protezione dei dati) e le opinioni e feedback sono stati raccolti in tempo 
reale con strumenti interattivi come Mentimeter. Nonostante gli argomen-
ti, in particolare il primo, abbiano suscitato interesse, il dibattito nel Tavolo 
non è arrivato ai livelli di profondità desiderati, contrariamente a quanto 
successo fra i moderatori durante i lavori di preparazione del tavolo. Po-
tremo dedurre che il format e/o la durata dei lavori al tavolo non ha age-
volato uno scambio approfondito.

In ogni caso, i lavori hanno evidenziato l’importanza dei da-
ti come risorsa centrale nella progettazione e la necessità di 
adattarsi a un approccio più inclusivo e globale, in particola-
re a"rontando la gestione dei dati sensibili e l’evoluzione del 
paradigma del design centrato sull’utente verso approcci più 
ampi come il design centrato sull’umanità. La sfida principale 
è stata quella di realizzare una transizione verso paradigmi 
di progettazione più ampi, senza perdere di vista le esigenze 
specifiche e il benessere delle persone.
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 Abstract 

Garantire l’inclusione e ambienti accademici accessibili costituisce oggi 
un importante obiettivo strategico delle Università che tuttavia, nonostante 
gli evidenti sforzi perpetrati, si limitano a ottemperare ai requisiti normativi 
senza riuscire a promuovere un’inclusione e"ettiva e rispondere pienamente 
alle esigenze di tutti gli utenti.
L’esperienza semestrale di visiting condotta all’IST di Lisbona ha dimostrato 
come l’integrazione di fonti documentali, dati e risorse umane sia stata 
determinante nel processo di progettazione di un sistema di linee guida 
per una segnaletica accessibile nel contesto del Campus Alameda: 
il coinvolgimento attivo degli utenti finali attraverso pratiche di co-design 
ha permesso di orientare e"icacemente l’intero iter. L’approccio partecipativo 
ha contribuito a ridefinire il ruolo del designer: non più semplice esecutore, 
ma mediatore sensibile alle esigenze reali, garante di soluzioni tangibili, 
resilienti e realmente inclusive per l’intera comunità accademica. 

Parole chiave 
! SEGNALETICA ACCESSIBILE
! UNIVERSAL DESIGN
! CO-DESIGN
! HUMANITY-CENTERED DESIGN
! PRATICHE DI PROGETTAZIONE PARTECIPATA

1. Introduzione
Il dibattito sugli aspetti che rendono accessibile l’o"erta educativa e l’am-
biente costruito delle università ha iniziato a prendere piede all’inizio 
del nuovo millennio: nel 1993, le Nazioni Unite hanno formulato le Nor-
me Standard per il Raggiungimento delle Pari Opportunità delle Persone 
con Disabilità, delineando un programma ambizioso per i governi volto a 
garantire per queste maggiore uguaglianza e accessibilità. Successiva-
mente, nel dicembre 2006, viene adottata la Convenzione sui Diritti delle 
Persone con Disabilità (Nazioni Unite, 2006), insieme al relativo Protocollo 
Opzionale: “con i suoi 50 articoli, la Convenzione rappresenta il documento 
più completo mai prodotto sui diritti delle persone con disabilità” (Barnes 
& Vehmas, 2020), ponendosi l’obiettivo generale di garantire loro una vi-
ta indipendente, cittadinanza attiva, pari opportunità e inclusione sociale. 

Emerge di conseguenza una nuova consapevolezza, una sen-
sibilità condivisa circa il ruolo che le università devono rico-
prire nel definire un paradigma di buone pratiche che pro-
muovano attivamente e partecipativamente l’integrazione 
degli utenti con necessità diverse, educative e non: se da un 
lato vi è un crescente interesse accademico da parte di molte 
università italiane, che sviluppano autonomamente strumenti 
di formazione complessi e diversificati, avanzando studi ap-
profonditi e ricerche sui temi dell’inclusione e dell’accessibi-
lità degli spazi e dei servizi o"erti agli studenti, dall’altro gli 
Obiettivi di Sviluppo Sostenibile 4 e 10 contenuti nell’Agenda 
2030 ONU, riferiti rispettivamente all’Istruzione di Qualità e 
alla Riduzione delle Disuguaglianze, richiedono un’azione im-
mediata e puntuale, in grado di o"rire una risposta attenta e 
mirata alle esigenze individuali di ciascun caso specifico.

Tuttavia, ancora oggi i campus universitari “sono spesso mal equipaggiati 
per accogliere utenti con bisogni speciali, e gli sforzi per migliorare l’ac-
cessibilità ai servizi si limitano tipicamente a raggiungere la mera confor-
mità normativa. Questo porta alla creazione di spazi dedicati che, sebbene 
progettati per esigenze specifiche, risultano scarsamente integrati, erigen-
do così barriere fisiche e percettive all’interno della comunità universitaria” 
(Lacirignola et al., 2022). Tenere conto della diversità della popolazione 
studentesca e dell’o"erta formativa negli spazi universitari, e riconnettere 
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queste complessità al quadro dei princìpi dei diritti umani di pari opportu-
nità, accessibilità e inclusione sociale, costituisce un percorso che può e 
deve superare la semplice integrazione di un sistema progettato in un altro, 
preesistente. Creare un ambiente di apprendimento realmente inclusivo ri-
chiede un approccio progettuale trasversale, multidisciplinare e comples-
so, in cui i princìpi del design for all generino soluzioni sistemiche, e"icaci, 
resilienti e su misura per ogni membro della comunità accademica.

L’imperativo etico e pratico riconosciuto dalle istituzioni e 
organizzazioni internazionali di avviarsi a un design per tutti, 
capace cioè di garantire direttamente pari accesso a ciascun 
membro della comunità accademica bypassando il momento di 
riprogettazione dell’o"erta esistente in direzione delle esigen-
ze di un’utenza diversa con necessità altre (Triegla", 2022), 
sembra richiedere un cambiamento di prospettiva: adottare un 
approccio progettuale che vada oltre la mera risoluzione dei 
bisogni immediati, concentrandosi invece sul benessere ge-
nerale delle comunità coinvolte e sull’impatto a lungo termine 
delle soluzioni proposte. Se quindi da un lato si considerano le 
necessità, i desideri e le aspirazioni di tutti e tutte, con un ap-
proccio humanity-centered il raggio d’azione si sposta su gruppi 
più ampi, su sistemi di relazioni più complessi e, naturalmente, 
sull’infrastruttura fisica e percettiva a questi sottesa: “mentre il 
design centrato sull’individuo rimane appropriato per i mercati 
di massa, il design centrato sull’umanità diventa cruciale per 
a"rontare problemi più ampi, come l’assistenza a una comuni-
tà nel suo miglioramento” (Norman, 2023).

2. Definizione del contesto
 Basandosi su un’esperienza collaborativa e di 

scambio semestrale tra il Politecnico di Torino e 
l’Instituto Superior Técnico (IST) di Lisbona – in-
tegrata all’interno dell’iniziativa Técnico Susten-
tável-Ambiente Sociedade Economia (un progetto di 
IST-Ambiente, struttura trasversale e interdipar-
timentale nell’ambito della Scienza Ambientale e 
dell’Ingegneria e delle aree correlate) –, questo 
contributo presenta gli esiti di un progetto pilo-
ta di linee guida per una segnaletica inclusiva nel 
contesto di un’area verde del Campus Alameda 
dell’IST, la più grande università portoghese di 
Ingegneria, Architettura, Scienza e Tecnologia. Il 
progetto pilota, guidato da un approccio humani-
ty-centered e incentrato sui princìpi dell’Universal 
Design, si focalizza sulla necessità di rivitalizzare 
il dibattito riguardante la dimensione dei bisogni 
diversi nel contesto universitario, mirando al ri-
pensamento e all’implementazione di spazi, ser-
vizi e insegnamenti realmente fruibili dalla comu-
nità accademica tutta. Il progetto di segnaletica 
inclusiva si integra con la progettazione di uno 
spazio di incontro e dibattito sulle iniziative di 
sostenibilità dell’IST,(FIG. 1) sviluppato da un grup-
po di studenti per un’area verde del Campus Ala-
meda: l’area di progetto, situata sul confine occi-
dentale del campus, funge da spazio privilegiato 
che collega il campus, la città e l’area circostante, 
ideale per promuovere le iniziative di sostenibili-
tà intraprese dall’Istituto. Il processo di proget-
tazione di questo spazio è guidato da un gruppo 
di studenti di architettura, ingegneria civile, inge-
gneria gestionale e design della comunicazione, 
coordinati da docenti e ricercatori di architettu-
ra, nell’ambito del progetto europeo A European 
Competence Framework for a low carbon economy 
and sustainability through education (ECF4Clim).

1. Mappa del Campus Principale Alameda e aree interessate dalla progettazione
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3. Metodi di indagine
Il metodo di ricerca si è articolato in diverse fasi, ognuna delle quali ha 
contribuito a garantire un approccio completo e partecipativo alla proget-
tazione inclusiva. 

In primo luogo, è stata condotta un’analisi approfondita della 
letteratura esistente sull’accessibilità nel contesto universi-
tario, con un focus sugli sviluppi recenti e sulle best practices 
internazionali. Parallelamente, sono stati analizzati casi stu-
dio di progetti simili già realizzati presso altre istituzioni ac-
cademiche a livello globale allo scopo di mappare le strate-
gie adottate e i risultati raggiunti; al termine dell’analisi sono 
state selezionate cinque esperienze specifiche, fornendo così 
una base utile a identificare le migliori pratiche da applicare 
nella fase progettuale e i gap di intervento in cui innestare la 
progettazione.

Successivamente, è stata effettuata un’indagine esplorativa all’inter-
no dell’Istituto, coinvolgendo il personale accademico e amministrativo 
tramite interviste, osservazioni sul campo e analisi della documentazio-
ne istituzionale. Questa fase si è svolta in stretta collaborazione con i re-
sponsabili del supporto agli studenti con “bisogni educativi speciali” al-
lo scopo di comprendere le politiche, le risorse e le pratiche già esistenti 
presso l’IST per l’inclusione degli studenti con disabilità, permettendo così 
l’identificazione delle aree di miglioramento attraverso un approccio top-
down. La raccolta e l’analisi dei dati su base quinquennale (2019-2024) 
dalla comunità studentesca con disabilità, DSA e necessità altre sono sta-
ti passi cruciali per comprendere pienamente le esigenze specifiche degli 
studenti nel Campus Alameda, fornendo una base empirica solida per in-
dividuare i bisogni principali e le tendenze nel supporto all’utenza accade-
mica tutta e permettendo l’adozione di strategie mirate e lo stanziamento 
di risorse adeguate ad a"rontare le criticità emerse.

Per garantire un approccio partecipativo e inclusivo, è stato in 
seguito costituito un focus group rappresentativo composto da 
membri diversificati della comunità universitaria. L’iniziativa 
ha saputo costituire un ambiente favorevole per esplorare le 
necessità dirette degli utenti degli spazi e dei servizi forniti 
dall’IST, restituendo insights specifici e preziose intuizioni sul-
la progettazione della segnaletica inclusiva da una prospet-
tiva bottom-up.

A fronte dell’indagine descritta e dei risultati ottenuti è stato possibile deri-
vare un quadro chiaro delle esigenze cui rispondere, delineando un sistema 
di priorità e lacune di intervento condiviso e contribuendo alla co-proget-
tazione di un ambiente universitario più inclusivo e accessibile. Al termine 
dell’esperienza, si è proceduto a sviluppare una serie di linee guida per la 
segnaletica inclusiva presso l’IST Lisbona; quest’ultime, elaborate in con-
formità con quelle che si è ritenuto essere le migliori pratiche internazio-
nali in materia di accessibilità universitaria, hanno tradotto i risultati delle 
ricerche e delle consultazioni in input di natura pratica garantendo coeren-
za, partecipazione degli stakeholder coinvolti e conformità agli obiettivi di 
inclusione e accessibilità in linea con gli standard internazionali.

4. Primi risultati e insights
Dalla fase iniziale della ricerca è emerso un quadro dettagliato delle mi-
gliori pratiche internazionali in materia di accessibilità universitaria, non-
ché delle sfide specifiche a"rontate dall’Instituto Superior Técnico (IST) 
di Lisbona nel promuovere un ambiente inclusivo per gli studenti con di-
sabilità. Attraverso l’analisi di fonti accademiche, documenti istituzionali 
e rapporti di ricerca, è stata ottenuta una comprensione completa degli 
scenari possibili, interpolando esperienze documentate di altre istituzioni 
e le intuizioni raccolte dal sondaggio condotto presso il Técnico. È emer-
so chiaramente che la progettazione di una segnaletica inclusiva presso 
il Técnico richiede un approccio equilibrato che integri processi paralleli, 
bottom-up e top-down. Allo stesso tempo, mentre l’analisi della letteratura 
e dei casi studio ha fornito una panoramica delle soluzioni implementate 
in altre istituzioni, l’indagine esplorativa diretta presso l’IST ha consenti-
to di comprendere le esigenze specifiche degli utenti con bisogni speciali 

Inclusione è partecipazione. Esperienze di co-progettazione per una segnaletica accessibile all’IST - Lisbona 
Giulia Beltramino, Daniela Bosia, Claudia De Giorgi, Silvia Di Salvatore



593

nel contesto dell’Istruzione Superiore dell’IST. Il quadro delle conoscen-
ze dell’istituzione ha evidenziato la necessità di un approccio partecipati-
vo e inclusivo nella progettazione della segnaletica: l’importanza di inte-
grare una porzione rappresentativa dell’intera comunità accademica nelle 
fasi che informano il progetto pilota di segnaletica inclusiva è evidente 
dall’analisi degli scritti di riferimento, così come l’urgenza di creare un fo-
cus group interno all’università è emersa chiaramente dall’analisi critica dei 
dati raccolti a livello istituzionale.

 I dati raccolti e analizzati(FIG. 2) si riferiscono al 
Campus Alameda e riguardano la distribuzione 
dei casi di studenti con esigenze educative di-
verse negli ultimi cinque anni accademici all’in-
terno dell’università. L’analisi metodologica dei 
dati è stata condotta discriminando in base al 
corso di studi e alle diverse disabilità secon-
do dieci categorie di descrittori, tra cui ADHD, 
disturbi dell’apprendimento e mentali, limita-
zioni motorie, visive e uditive, malattie croni-
che e temporanee, autismo. Dall’analisi dei dati 
è stato strutturato il focus group, rappresentati-
vo della comunità accademica e delle tendenze 
di crescita osservate. I partecipanti selezionati 
che hanno aderito all’iniziativa sono stati sele-
zionati con cura per rappresentare le categorie 
di disabilità con l’aumento percentuale più si-
gnificativo: 35,2% disturbi dell’apprendimento, 
80% malattie mentali e 50% malattie croniche 
(la percentuale di aumento è calcolata dall’anno 
accademico 2019/2020 all’ultimo anno con dati 
completi – 2022/2023 –, poiché la misurazio-
ne dell’anno in corso, sebbene rilevante, non era 
ancora completa). Il processo di formazione dei 
focus group ha coinvolto principalmente l’U"icio 
dell’Area Accademica e ha richiesto il coordina-
mento di tre altri membri del personale ammi-
nistrativo per finalizzare la sua organizzazione; 
l’obiettivo principale dell’iniziativa è stato quello 
di dettagliare il ruolo e"ettivo della segnaletica 
all’interno del progetto considerandola non solo 
come uno strumento di orientamento, ma anche 
e soprattutto come un mezzo per fornire infor-
mazioni, avvisi, regolamenti e istruzioni, fungen-
do da mediatore tra l’utente e l’ambiente natu-
rale o costruito (Oddone, 2021) e stabilendo le 
gerarchie comunicative più e"icaci da adottare. 
Le attività del focus group sono state suddivise in 
due fasi: nella prima fase, ogni membro ha par-
tecipato individualmente a un sopralluogo degli 
spazi da co-progettare, mentre nella seconda 
fase è stato organizzato un incontro collettivo 
durante il quale sono state svolte varie attività, 
tra cui esercizi per identificare esempi di acces-
sibilità, discussione di problematiche critiche e 
brainstorming degli elementi chiave per la se-
gnaletica inclusiva.

5. Futuri sviluppi e limiti della ricerca
A partire dai primi insights ottenuti emerge che i prossimi passi da intra-
prendere saranno fondamentali per informare le fasi successive di realiz-
zazione e testing del progetto pilota: dall’analisi dei risultati derivanti dal 
focus group si è tratto un quadro completo e definito dei requisiti dal quale 
è stato estratto il layout di linee guida necessario ad avviare la successi-
va progettazione degli artefatti comunicativi stessi. Garantendo il corret-
to livello di integrazione e di"erenziazione ambientale, ogni progetto do-
vrà in ultimo definire un punto di riferimento desunto dal contesto locale, 

2. Grafico delle tendenze relative ai vari impairments degli studenti con necessità diverse 
all’IST di Lisbona nel periodo di tempo considerato dallo studio (2019-2020/2023-2024)
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“aggiungendo elementi di reinterpretazione e innovazione” (Bozzola & De 
Giorgi, 2017) sulla scorta delle indicazioni che sono state formalizzate a 
seguito di questa prima fase di lavoro. 

 Fra le limitazioni principali che sono state ri-
scontrate durante il processo di ricerca, si an-
novera la di"icoltà di reperimento e accesso ai 
dati, oltre alla necessità di garantire la loro com-
pleta anonimizzazione. Le questioni legate alla 
privacy degli studenti hanno rappresentato una 
sfida significativa, limitando la possibilità di rac-
cogliere informazioni dettagliate e personali che 
avrebbero potuto arricchire ulteriormente l’ana-
lisi. Questa problematica si è manifestata in mo-
do particolare durante la costituzione del focus 
group, dove la riservatezza degli studenti ha re-
so più complessa la creazione di un quadro em-
pirico completo e la traslazione dei risultati sul 
piano pratico.(FIG. 3) Tuttavia, nonostante que-
ste limitazioni, il processo ha comunque forni-
to dati preziosi che hanno permesso di avviare 
la fase successiva di progettazione degli arte-
fatti comunicativi, garantendo il rispetto delle 
normative sulla privacy e la tutela degli individui 
coinvolti a partire dal prezioso lavoro di interme-
diazione del personale di segreteria preposto al 
trattamento dei dati sensibili degli studenti.

 6. Un approccio humanity-centered:  
la risorsa umana ed esperienziale come agente 
di cambiamento

 L’esperienza di vita e lavoro svolta a Lisbona ha 
saputo mettere in luce come un complesso siste-
ma di fonti, risorse e materiali raccolti sul cam-
po, nell’arco del tempo, sia stato determinante 
nel plasmare un percorso fondato sulla riconfi-
gurazione accessibile della segnaletica e dei si-
stemi informativi di orientamento all’interno degli 
spazi, dei percorsi e delle aree esterne dell’IST. 
Questi elementi non si limitano a costituirsi come 
semplici strumenti ma si fanno parte di un ecosi-
stema in continua evoluzione, in cui l’ascolto, la 
raccolta e l’analisi delle esperienze umane – in-
tese non solo come testimonianze individuali ma 
anche come prassi consolidate e fonti, anche po-
tenziali, di conoscenza collettiva – rappresenta-
no un contributo fondamentale alla progettazio-
ne di ambienti educativi realmente inclusivi.

In questo contesto, il potenziale trasformativo di integrare attivamente l’u-
tenza finale nelle fasi preliminari della progettazione si è rivelato crucia-
le: conseguire gli obiettivi di inclusione e accessibilità nel contesto fisico, 
educativo e percettivo delle università non può più prescindere dall’a-
scolto e dalla rappresentatività di tutte le componenti di diversità presenti 
nell’ambiente accademico. Questo processo non è limitato alla progetta-
zione di elementi fisici come strutture e percorsi, ma si è esteso anche alla 
configurazione degli strumenti informativi, dei servizi e delle modalità di 
fruizione degli spazi, in modo che ogni utente possa sentirsi parte inte-
grante della comunità accademica, indipendentemente dalle proprie esi-
genze specifiche.

Il ricorso a un approccio humanity-centered, che pone al cen-
tro dell’attenzione non solo l’individuo ma l’intera comuni-
tà, emerge come una metodologia di progettazione capace 
di apportare benefici tangibili. Tale approccio, pur essendo 
considerato innovativo in molti settori della progettazione, 
rappresenta in questo contesto un vero e proprio ethos, un 
sistema di valori e princìpi che ridefinisce il ruolo stesso del 

3. Esempio di uno strumento di lavoro realizzato per facilitare i lavori del focus group nel 
tentativo di abbattere il language gap: glossario inclusivo inglese-portoghese (2019-2020/2023-2024)
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designer che non si limita a essere un semplice esecutore di 
funzioni tecniche, ma assume il ruolo di mediatore sensibile e 
attento alle diverse esigenze dei fruitori dello spazio educati-
vo. La figura del progettista si trasforma così in un facilitato-
re di inclusione, capace di dare voce e forma ai bisogni e alle 
aspettative di una comunità eterogenea e complessa.

L’apporto umano, valorizzato attraverso pratiche di co-design e proget-
tazione partecipata, diventa uno strumento imprescindibile non solo per 
identificare le necessità specifiche, ma anche per elaborare soluzioni che 
siano critiche e consapevoli delle diverse sfaccettature della realtà acca-
demica. La progettazione partecipata non si configura dunque come un 
semplice passaggio formale, ma una lente attiva attraverso cui esamina-
re le complessità e le dinamiche che caratterizzano il contesto educativo. 
Essa permette di guardare oltre le barriere visibili – come quelle fisiche 
o architettoniche – o percettive, per a"rontare le sfide più sottili e spes-
so invisibili legate all’inclusione, come la fruibilità delle informazioni, la 
percezione degli spazi e il senso di appartenenza a una comunità coesa 
e strutturata. Attraverso questa sinergia tra progettista e comunità, l’in-
clusione viene promossa non solo in termini di soluzioni tecnologiche o 
di design all’avanguardia, ma anche e soprattutto come una modalità di 
pensiero orientata alla sostenibilità, all’equità e al rispetto della diversità 
umana. In questo senso, la progettazione non può più essere considerata 
una pratica isolata, ma deve essere vista come un processo di costruzio-
ne collettiva in grado di coinvolgere ogni singolo attore della comunità 
universitaria; l’e"icacia delle soluzioni progettate dipende dunque diret-
tamente dalla capacità di ascolto e dall’integrazione di tutti i punti di vista, 
a"inché le proposte siano realmente utili, e"icienti e adeguate a risponde-
re alle esigenze di ciascun individuo.

Nel contesto specifico dell’IST di Lisbona, la partecipazione 
attiva degli utenti finali ha dimostrato come la progettazione 
partecipata possa trasformare profondamente l’esperienza 
educativa: durante il processo di co-creazione, è emersa una 
forte consapevolezza sull’importanza di progettare spazi che 
non solo rispondano a requisiti normativi minimi, ma che pro-
muovano un senso di appartenenza e di partecipazione attiva. 
Gli utenti, coinvolti nelle varie fasi progettuali, hanno potuto 
esprimere direttamente le loro di"icoltà quotidiane, le loro 
aspettative e i loro desideri, contribuendo così a creare solu-
zioni che vanno oltre la semplice funzionalità, per arrivare a 
un’esperienza educativa più significativa e appagante.

Ad esempio, il processo di co-design ha evidenziato come l’accessibilità 
non debba limitarsi alla rimozione delle barriere fisiche, ma debba inclu-
dere una riflessione profonda sugli strumenti di comunicazione e informa-
zione. È emerso chiaramente che un ambiente accessibile non è tale solo 
perché privo di ostacoli materiali, ma perché in grado di garantire a tutti 
gli utenti la possibilità di accedere alle informazioni in modo equo, senza 
discriminazioni basate sulla capacità, la lingua, l’etnia o il genere di appar-
tenenza: in questo senso, il design degli apparati informativi ha svolto un 
ruolo cruciale nel creare un ecosistema educativo che supporti non solo gli 
studenti con disabilità fisiche, ma anche quelli con di"icoltà o limitazioni 
sensoriali, cognitive o di apprendimento.

Guardando al futuro, è essenziale che l’approccio partecipa-
tivo diventi una prassi consolidata nel campo della progetta-
zione inclusiva e si consideri fonte costitutiva autorevole sul-
la base della quale informare l’intero iter progettuale. Non si 
tratta solo di un metodo, ma di un pilastro su cui imperniare 
l’ideazione o il ripensamento di qualsiasi strumento, servizio o 
iniziativa che, nel contesto dell’istruzione superiore, ambisca 
a essere realmente inclusiva: attraverso un impegno costan-
te verso la progettazione partecipata, è possibile trasformare 
l’ambiente accademico in uno spazio aperto, accessibile e ar-
ricchente per tutti.

Un altro aspetto fondamentale che è emerso nel corso dell’esperienza a 
Lisbona è l’importanza di adottare un approccio che non sia esclusiva-
mente incentrato sulla risoluzione dei problemi immediati, ma che con-
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sideri anche l’impatto a lungo termine delle soluzioni proposte. Questo 
implica una visione a più ampio raggio, in grado di tenere conto delle dina-
miche sociali, culturali ed economiche che caratterizzano il contesto edu-
cativo. Il design centrato sull’umanità, rispetto al design centrato sull’in-
dividuo, o"re una prospettiva onnicomprensiva attraverso cui si cerca di 
rispondere non solo ai bisogni personali, ma anche a quelli collettivi, pro-
muovendo il benessere di tutta la comunità accademica.

L’esperienza di co-progettazione a Lisbona ha dimostrato 
che attraverso una visione olistica e un approccio integrato è 
possibile realizzare un cambiamento potenzialmente duratu-
ro. Le soluzioni adottate devono essere flessibili, adattabili e 
sostenibili, in modo da poter rispondere alle esigenze di una 
comunità in continua evoluzione. Questo processo richiede 
non solo competenze tecniche, ma anche una profonda com-
prensione delle dinamiche sociali e una sensibilità verso la di-
versità. In definitiva, il successo di un progetto di inclusione 
dipenderà sempre più dalla capacità di mettere al centro le 
persone in quanto utenti destinatari, ascoltarle, e lavorare in-
sieme a loro per creare luoghi dell’apprendimento che siano 
veramente aperti e accessibili a tutte e tutti.
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Design e Ricerca: Fonti e Risorse esplora 
le connessioni, le tensioni e le opportunità che 
emergono oggi all’incrocio tra ricerca, progetto 
e società. A partire dal tema proposto dalla Conferenza 
annuale SID 2024, il volume a"ronta il ruolo delle fonti 
e delle risorse come elementi generativi e propulsori 
della ricerca in design, intese al tempo stesso come 
origine, sostegno e risultato dei processi progettuali.

Il contesto contemporaneo – segnato 
da crisi ambientali, transizioni tecnologiche, 
mutamenti sociali e culturali – sollecita una riflessione 
critica sul contributo del design nel costruire visioni 
rigenerative, accessibili e collettivamente responsabili. 
Attraverso gli esiti dei Tavoli e dei Seminari Fonti 
e Risorse, il volume restituisce una mappatura 
articolata delle traiettorie di ricerca nel panorama 
nazionale, mettendo in dialogo prospettive teoriche, 
metodologiche, pedagogiche e progettuali.

I contributi raccolti –  provenienti da 25 
sedi universitarie e selezionati tramite double-blind 
peer review – testimoniano la pluralità e la vitalità 
del campo del design: dalle pratiche di sostenibilità 
e innovazione digitale alle dimensioni sociali, educative 
e culturali del progetto. L’attenzione a fonti e risorse 
si configura qui come un dispositivo concettuale 
per ripensare criticamente i fondamenti del sapere 
progettuale e per ridefinire, attraverso il confronto 
e la collaborazione, i confini in continua evoluzione 
della ricerca in design.
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